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Apparentemente le elezioni in Germania non hanno riservato
sorprese.

Le  previsioni  dei  sondaggi  sono  state  sostanzialmente
rispettate, i popolari della CDU/CSU del futuro cancelliere
Friedrich Merz hanno vinto, i socialdemocratici dell’SPD e i
liberali della FDP sono crollati, il temuto partito di estrema
destra AfD ha superato il 20%, miglior risultato dalla sua
fondazione  nel  2013.  I  popolari  della  CDU/CSU  e  i
socialdemocratici della SPD (partito del cancelliere uscente
Olaf  Scholz)  si  apprestano  ad  avviare  le  trattative  per
formare un governo di Grosse Koalition.

A guardar bene, però, di risultati non scontati ve ne sono
parecchi. Non era scontato, ad esempio, che i liberali e il
nuovo partito di Sahra Wagenknecht (BSW) sarebbero rimasti
fuori del parlamento, non raggiungendo la soglia del 5%. Se la
BSW avesse raggiunto il 5% (vi è andata vicinissima, con il
4.97%), il neo-cancelliere sarebbe stato costretto ad allearsi
anche con i Verdi (o con la BSW stessa), varando un governo
più eterogeneo e quindi più instabile: con i Verdi al governo,
ad esempio, la promessa marcia indietro sulle politiche green
sarebbe  stata  meno  facile  da  attuare,  e  più  foriera  di
tensioni entro il nuovo esecutivo.

Anche le percentuali dei vincitori, pur abbastanza vicine a
quelle previste dai sondaggi, non erano così scontate. Il
nuovo cancelliere aveva chiesto agli elettori di dargli forza
contrattuale (verso la SPD) conferendogli almeno il 30% dei
voti, ma si è dovuto accontentare del 28.5%. Quando alla AfD
di  Alice  Weidel,  non  erano  in  pochi  –  dopo  gli  ultimi
attentati in Germania e in Europa – a scommettere su uno
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sfondamento più ampio della barriera del 20% (ha ottenuto
“solo” il 20.8%).

Ancora  meno  scontata  era  la  resurrezione  della  Linke,  il
partito di estrema sinistra guidato da Heidi Reichinnek, che
ha preso l’8.8% (i sondaggi gli davano solo il 7%), quasi
raddoppiando i consensi delle precedenti elezioni politiche.
Un successo che, verosimilmente, ha determinato l’esclusone
dal parlamento della BSW di Sahra Wagenknecht e la disfatta
dei  Verdi,  che  hanno  ottenuto  ancora  meno  voti  di  quanti
gliene assegnassero i sondaggi.

Ma  la  vera  sorpresa,  che  nessuno  aveva  previsto  nelle
dimensioni  in  cui  si  è  manifestata,  è  l’exploit  della
partecipazione  elettorale,  passata  dal  76.4%  delle  ultime
elezioni politiche all’82.5%, il valore più alto dai tempi
dell’unificazione  tedesca.  Tutto  lascia  pensare  che,  alla
radice del boom dei votanti, vi sia il timore per l’avanzata
della AfD, un timore che ha richiamato alle urne elettori che
normalmente non votano, ma che sono sensibili ai richiami
anti-fascisti e anti-nazisti. Sono questi quasi 4 milioni di
elettori  in  più  che  hanno  conferito  ai  risultati  la  loro
specifica curvatura, non sempre evidente nei commenti delle
ultime ore. Se Afd non è andata molto oltre il 20% e l’estrema
sinistra (linke + BSW) ha triplicato il suo peso elettorale
rispetto alle ultime elezioni è perché la matrice del surplus
di mobilitazione è stata prevalentemente progressista.

Il risultato complessivo di questi sommovimenti è che, nel
giro  di  meno  di  4  anni  (dal  settembre  2021  a  oggi),
l’elettorato  tedesco  si  è  enormemente  radicalizzato  e
polarizzato. I partiti anti-sistema (Afd, Linke, BSW), tutti
guidati  da  donne  carismatiche  e  fortemente  sostenuti
dall’elettorato giovanile, raccolgono oggi quasi il 35% dei
voti, contro il 15% di 4 anni fa. Specularmente, i due partiti
cardine  del  sistema  (SPD  e  CDU/CSU),  che  si  apprestano  a
formare il governo, raccolgono appena il 45% dei consensi,
ancora meno di quanti (il 50% scarso) ne raccogliessero nel



2021.

Vista da questa angolatura la vicenda tedesca è singolare,
anche se non unica (qualcosa di simile è in corso in Francia).
Il  sistema  politico  si  polarizza,  i  partiti  di  sistema
implodono, scendendo al di sotto del 50% dei consensi, ma al
governo riescono ad andarci lo stesso perché si coalizzano tra
loro  e  perché  la  legge  elettorale  li  premia.  In  Germania
CDU/CSU e SPD controllano il 52% dei seggi con appena il 45%
dei voti.

In  Francia  centristi  e  forze  moderate  governano,  ma  il
consenso  popolare  premia  le  ali  estreme  (Marine  Le  Pen  e
Mélanchon). In entrambi i casi, il governo delle forze pro-
sistema è il frutto della dottrina del “cordone sanitario” (in
tedesco: Brandmauer, muro tagliafuoco), che sbarra la strada
del governo all’estrema destra, ma al tempo stesso non riesce
a stabilire solide alleanze con l’estrema sinistra.

In queste condizioni, è arduo profetizzare al governo tedesco
un cammino sereno. Se vorrà mantenere le promesse elettorali
sui migranti e sulle politiche green, il cancelliere Merz
potrà  essere  costretto  ad  accettare  i  voti  dell’estrema
destra. Ma se farà marcia indietro su entrambi i versanti per
compiacere l’alleato di governo, difficilmente potrà evitare,
alle prossime elezioni, un’ulteriore avanzata dell’Afd.

Non  è  una  novità,  bensì  il  solito,  irrisolto,  dilemma
dell’antifascismo: provare a normalizzare le destre radicali
associandole  al  governo,  o  tenerle  lontane  a  costo  di
rafforzarle?

Germania  e  Francia  sembrano  aver  imboccato  quest’ultima
strada, quella dell’arroccamento dei partiti moderati. Quanto
all’Italia,  il  diritto  di  governare  le  destre  se  lo  sono
conquistato con il voto. E, per ora, nulla di drammatico pare
esserne seguito.
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